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Feriti quattro soldati francesi. Uno è in condizioni gravi 
A bombardare sarebbero stati i musulmani per provocare 
un intervento militare dall'estero. Aeroporto chiuso 
Ancora polemiche ed accuse sui campi di detenzione 

Attaccati i caschi blu a Sarajevo 
Belgrado propone un'inchiesta intemazionale sui «lager» 
Bombardata la sede Onu a Sarajevo. Feriti 4 caschi blu 
francesi. Uno è grave. Secondo fonti dell'Unprofor 
(Forze di protezione Onu) è probabile siano stati i 
musulmani ad attaccare, sperando di provocare un in
tervento armato internazionale. Il presidente jugoslavo 
Cosic propone che una commissione nominata dal-
l'Onu visiti tutti i campi di prigionia in Bosnia, Serbia, 
Croazia per appurare se i lager esistano. 

• • SARAJEVO. Il quarlier ge
nerale delle lorzc dell'ONU a 
Sarajevo e stato attaccato a 
colpi di mortaio. Quattro ca
schi blu francesi sono rimasti 
(eriti, uno in modo grave. Ini
zialmente non era stato possi
bile verificare chi avesse spara
to, ma alcuni ufficiali si sono 
detti ieri sera convinti che sol
tanto i bosniaci (musulmani), 
e non i serbi, abbiano potuto 
colpire con quell'angolo di ti
ro. 

Secondo uno degli ufficiali 
delle forze dell'Onu a Saraje
vo, i musulmani potrebbero 
essere interessati a mettere in 
pericolo i caschi blu, sperando 
in tal maniera di accelerare 
l'arrivo di contingenti militari 
intemazionali. Pertanto secon
do le fonti militari dell'Onu l'at
tacco può essere considerato 

«deliberato». 
Ieri avrebbe dovuto essere 

riaperto l'aeroporto di Saraje
vo, chiuso per 72 ore su deci
sione dell'Onu che giudicava 
troppo pericoloso continuare 
con gli attcrraggi ed i decolli 
degli acrei carichi di aiuti uma
nitari. Evidentemente nell'arco 
dei tre giorni la situazione non 
e migliorata, e i voli non hanno 
potuto riprendere. 

L'attacco alla sede delle Na
zioni unite e awenunto duran
te la notte tra giovedì e venerdì. 
Poi dopo una mattinata relati
vamente calma, la battaglia ù 
ripresa ieri pomeriggio con no
tevole violenza. Basharsha, il 
cuore musulmano della citta, è 
stato bersagliato da una piog
gia di granate. Anche il centro 
di Sarajevo 6 stato colpito. 

Secondo la radio bosniaca, 
a Mostar, capitale della Erze

govina, i combattimenti di ieri 
hanno causato due morti e 
due feriti. La radio ha aggiunto 
che a Doboj, nel nord, vi sono 
stati «ripetuti attacchi aerei» e 
che a Gorazde. a sud di Stiraje-
vo. otto corpi sono stati visti 
galleggiare sulle acque del Dri-
na. 

Il bilancio delle vittime ac
certate in tutta la Bosnia-Erze
govina nelle ultime 24 ore ò 
stato, secondo la stessa emit
tente, di 20 morti (di cui 10 a 
Sarajevo) e 220 feriti. 

La radio, controllala dai mu
sulmani, ha riferito che sono 
arrivati a Brcko. nel nord, otto 
autobus provenienti dalla non 
lontana Bielina, carichi di vo
lontari serbi. «Sono i cetnici del 
week-end», quelli che combat
tono solo il sabato e la dome
nica, ha detto Radio Sarajevo. 

Intanto il presidente federa
le jugoslavo Dobrica Cosic ha 
proposto la formazione di una 
commissione intemazionale 
che sotto l'egida delle Nazioni 
unite accerti se effettivamente 
esistano o no campi di con
centramento non solo in Bo
snia ma anche in Serbia e 
Croazia. Secondo Cosic delia 
commissione dovrebbero fare 
parte personalità sopravvissute 
ai lager nazisti, come lo scritto
re e premio Nobel per la pace 
Elie Wiesel. 

Da parte sua il primo mini
stro jugoslavo Milan Panie, tro
vandosi a Budapest per incon
trare il suo omologo croato 
Franjo Greguric, ha dichiarato 
che se ì campi esistono, ne or
dinerà la chiusura: «Mi sono 
dato trenta giorni di tempo per 
raggiungere questo obiettivo. 
Se le notizie sui centri di deten
zione sono vere, bisogna chiu
derli». Panie ha rivendicato 
una sorta di autorità morale sul 
presidente della Repubblica 
serba di Bosnia, Radovan Ka-
radzic: «Gli ordinerò di chiude
re i campi, e se non lo farà, do
vrà dimettersi». 

Di fronte all'indignazione 
suscitata dalle notizie relative 
ai presunti lager della Bosnia-
Erzegovina, il Comitato inter
nazionale della Croce rossa e 
l'Alto commissariato dell'Onu 
per i profughi hanno intensifi
cato la loro azione di vigilanza. 
È molto probabile che i funzio
nari della Croce rossa possano 
visitare il campo di Omarska, 
dove secondo informazioni 
per il momento non conferma
te i prigionieri vengono pestati, 
maltrattati e perfino giustiziati. 

Le autorità serbe hanno già 
consentito l'accesso ai centri 
di Omarska e Trnopolje a un 
gruppo di giornalisti britannici 
la cui missione ha permesso a 
tutto il mondo di vedere imma-

La prossima settimana deciderà con l'Ueo la risposta da dare a Ghali 

La Nato studia come diventare 
«il braccio armato» dell'Onu 
La Nato e l'Ueo decideranno la settimana prossima 
se e come accogliere l'invito di Boutros Ghali ad agi
re in Bosnia come «bracci armati» della Conferenza 
per la sicurezza e cooperazione in Europa. Sono al
lo studio tre opzioni: creare corridoi terrestri protetti 
da militari per recare aiuti umanitari a Sarajevo, 
prendere in consegna le armi pesanti dei belligeran
ti, rafforzare il controllo del mare Adriatico. 

§ • BRUXEIXES Creare corri
doi terrestn protetti da militari 
per portare aiuti umanitari alla 
popolazione di Sarajevo' Con
trollare le armi pesanti delle 
parti che si combattono? Raf
forzare il controllo nel mare 
Adriatico, su richiesta dell'O
nu, per assicurare il blocco 
contro Serbia e Montenegro? 
Tra queste tre opzioni Nato e 
Ueo (Unione dell'Europa Oc
cidentale) sceglieranno la set
timana prossima il tipo di in
tervento militare da attuare 
eventualmente nel territorio 
dell'ex Jugoslavia e raccoglie
re cosi le richieste di aiuto per 
risolvere il conflitto che il se
gretario generale dell'Onu 
Boutros-Boutros Ghali ha fatto 
alla Conferenza per la Sicurez
za e la Cooperazione in Euro

pa (CSCE). «Le tre opzioni di 
intervento - hanno affermalo 
fonti atlantiche - saranno mes
se a punto dal Comitato milita
re della Nato entro venerdì 
prossimo, giorno in cui ci sarà 
una riunione straordinaria del 
Consiglio atlantico, a livello di 
ambasciatori, per prendere 
una decisione». 

Parallelamente, le tre opzio
ni saranno esaminate anche 
dall'Ueo, di cui l'Italia ha la 
presidenza di turno. Il ministro 
degli Esteri Emilio Colombo 
sarà lunedi a Bruxelles per in
contrare il presidente della 
Commissione europea Jac
ques Dclors. Dell'Ileo fanno 
parte nove paesi, tutti quelli 
della Comunità europea ad ec
cezione di Danimarca, Grecia 
e Irlanda. Delle tre opzioni, la 

creazione di corridoi e la più 
impegnativa poiché secondo 
esperti militari britannici oc
correrebbero dai settanta ai 
centomila uomini per rendere 
sicuri, ad esempio, i 250 chilo
metri di strada che dal porlo di 
Spalato conducono a Saraje
vo. 

Sulle cifre però alla Nato 

non vi e accordo: «Si stanno 
sparando numeri in libertà -
hanno commentato fonti at
lantiche -. Il Comitato militare 
è al lavoro, lasciamo che sia lui 
a mettere a punto il piano di 
intervento». 

Gli uomini dovrebbero co
munque essere proletti da in
genti forze corazzate, da cli-

gini di detenuti in condizioni fi
siche fortemente debilitate. Ma 
i reporter non hanno potuto gi
rare liberamente per tutti i set
tori dei campi e alcuni dei de
tenuti erano troppo terrorizzati 
per parlare con loro. 

Le ispezioni della Croce ros
sa, che ha già visitato dieci 
centri dove sono detenuti 
4.200 prigionieri, saranno in
dubbiamente diverse in quan
to l'organizzazione intemazio
nale Insiste perché le sia ga
rantita la possibilità di registra
re tutti i prigionieri, interrogarli 
in privato e fare visite a sorpre
sa in qualsiasi momento. 

I portavoce della Croce ros
sa hanno comunque sottoli
neato che a meno di scoperte 
clamorose rispetteranno il 
principio della discrezione. «Se 
avessimo irovato qualche 
campo di sterminio, saremmo 
stati obbligati ad urlarlo, ma 

per il momento questo non è 
avvenuto», ha dichiarato uno 
dì loro replicando a quanti esi
gono un atteggiamento più 
combattivo da parte dell'orga
nizzazione. 

Sia la Croce rossa che l'Alto 
commissariato hanno finora 
sostenuto che i centri di deten
zione sono uno degli aspetti di 
una guerra che ha nportato nel 
cuore dell'Europa orrori quasi 
dimenticati. In particolare i 
due organismi umanitari ten
dono a sottolineare come le 
responsabilità di quanto sta 
accadendo in Bosnia-Erzego
vina vadano ripartite fra tutte le 
parti coinvolte nel conflitto, 
anche se la condanna dell'opi
nione pubblica internazionale 
si é appuntata in particolare 
sui serbi. 

Intanto l'ambasciatore bo
sniaco all'Onu, Mohanied Sa-
cirby, ha divulgato ieri copie di 
un documento da cui risulte

rebbe che la Forza di pace del
le Nazioni unite era a cono
scenza già a maggio di «esecu
zioni sommarie» perpetrate dai 
serbi sulla popolazione musul
mana delia Bosnia-Erzegovi
na. Questa ed altre segnalazio
ni di atrocità commesse dai 
serbi in Bosnia non sarebbero 
mai state inoltrate alla sede 
centrale delle Nazioni unite a 
New York per essere esamina
to dal Consiglio di sicurezza. 

•Una strategia premeditata 
intesa ad epurare la zona dai 
musulmani sembra essersi in
tensificata a partire dal maggio 
1992», dice il documento, eti
chettato come «riservato» ed 
indirizzato da un funzionario 
della Forza di pace dell'Onu 
nelle Repubbliche ex jugosla
ve al massimo responsabile 
della Forza di pace stessa, il 
generale indiano Satish Nam-
biar. 

Alcuni musulmani prigionieri In un campo serbo ripresi da una televisione Indipendente inglese. A sinistra un camion del
l'Onu che reca aiuti alla popolazione di Sarajevo. In fondo pagina due bambini musulmani in un campo profughi 

coueri e da aerei. I paesi vicini, 
tra i quali l'Italia, dovrebbero 
fornire un massiccio appoggio 
tattico. Nato e Ueo non inter
verranno comunque, hanno 
sottolineato le fonti, per impor
re la pace, ma solo per farla ri
spettare. 

Della situazione in Jugosla
via, la prossima settimana, si 
occuperà anche il Parlamento 
europeo che lunedi discuterà 
delle modalità per assistere i 
tre milioni di profughi e chie
derà che sia immediatamente 
concesso ai rappresentanti 
della Croce Rossa di controlla
re i campi di concentramento 
dove sono stati rinchiusi civili 
bosniaci di lutto le etnie e na
zionalità. 

Un altro organismo intema
zionale infine dovrebbe riunir
si anch'esso nei prossimi gior

ni per discutere la situazione 
jugoslava. È la Commissione 
dell'Onu per I diritti umani. 
Una richiesta di tenere una 
sessione straordinaria, la pri
ma nella storia della Commis
sione, è stata avanzata dal
l'ambasciatore statunitense 
presso la sede Onu di Ginevra. 
Alla proposta hanno già aderi
to i rappresentanti di Argenti
na, Austria, Costarica, Cambia, 
Kenya. Si prevede che senza 
difficolta verranno ottenuti i 
pareri favorevoli di altri paesi 
in maniera da raggiungere il 
quorum (27 sul totale dei 53 
membri) previsto dal regola
mento per la convocazione 
con procedura d'urgenza. 

La riunione dovrebbe inizia
re mercoledì e durare forse tre 
giorni. Come osservatori po
tranno parteciparvi rappresen

tanti di Croazia, Bosnia Erze
govina, Slovenia. Problemi po
trebbero sorgere circa la pre
senza di esponenti serbo-mon
tenegrini. Dopo la dissoluzio
ne dello Stato socialista 
balcanico, solo Serbia e Mon
tenegro fanno parte ancora 
della federazione jugoslava. 
Ma non tutti accettano che il 
seggio un tempo occupato 
dalla vecchia Jugoslavia alle 
Nazioni unite venga assegnato 
ora ai rappresentanti della 
nuova «piccola» Jugoslavia. 

Il problema della validità 
delle credenziali del diploma
tici di Belgrado è già stato sol
levato all'Assemblea generale 
dell'Onu senza che si arrivasse 
ad una decisione. Finora, af
ferma un portavoce, ci si è li
mitati a «prendere atto» dell'e
sistenza del problema. 

In che Stato 
nacque Clinton? 
Per Bush 
zero in geografia 

Zero in geografia per George Bush: riferendosi, senza nomi
narlo, al rivale Bill Clinton (nella foto),il capo della Casa 
Bianca si 6 scagliato contro «il governatore di un certo stato 
che sta da qualche parte tra Texas e Oklahoma». Peggio di 
Dan Quayle, rimandato a novembre in ortografia per aver 
sbagliato a scrivere la parola «patata». Tra Texas e Oklaho
ma - hanno subito alzato la mano i seguaci del candidato 
democratico - c'ò solo il Fiume Rosso: l'Arkansas, di cui 
Clinton è appunto governatore, sta tra Louisiana e Missouri. 
«Bello scivolone per uno che si vanta di essere il presidente 
dell'istruzione» . ha commentato Bill McDonnell, direttore 
della campagna elettorale del governatore a Oklahoma City. 
Lo stesso Clinton non si 6 lasciato scappare l'occasione e ha 
preso in giro il suo rivale che qualche giorno fa si è parago
nato a Cristoforo Colombo: il navigatore genovese ha sco
perto l'America, mentre Bush in tre anni di Casa Bianca «an
cora non ha capito dove sono gli Stati Uniti». A pochi giorni 
dalla Convention repubblicana che dovrebbe incoronarlo 
candidato, la campagna del presidente continua a navigare 
nella tempesta mentre i suoi collaboratori cercano dispera
tamente di tenere la nave in rotta. 

Delinquenti 
scatenati 
contro 
gli stranieri 
a Mosca 

Il vice-console canadese è 
stato aggredito e ridotto 
molto malconcio in casa sua 
da un rapinatore che, pene
trato la notte scorsa attraver
so un balcone della abita
zione, ha colpito il diploma-

^ ™ * tico con una sedia in testa, e 
se ne e poi andato dopo avergli preso dal portafoglio 3.400 
dollari e 5.000 rubli. Senza lesioni fisiche se l'ècavata invece 
il direttore della filiale moscovita dell'impresa olandese Gor-
sovet, aggredito nella sua stanza dell'hotel Russia da quattro 
rapinatori caucasici che lo hanno minacciato con una pisto
la ed un coltello, lo hanno legato e se ne sono andati con 
900 dollari Usa e 150 fiorini olandesi. I malviventi vengono 
attualmente ricercati. 

Camera 
Due risoluzioni 
in favore 
della Somalia 

La Commissione esteri della 
Camera ha approvato due ri
soluzioni che riguardano la 
Somalia. Nella prima si im
pegna il governo a recepire 
immediatamente le indica-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ zioni dell'Onu e ad interve-
""—•""•,l«""~~—«««•"""""""""""»««—" n j r e c o n jUt lj j mezzi possibi
li, e urgentemente, per alleviare le sofferenze immani del 
popolo somalo martoriato dalla violenza e dalla fame. Nella 
seconda si impegna il governo ad emettere urgentemente 
un provvedimento per riconoscere ai cittadini somali che 
sono in Italia lo status di rifugiati temporanei, considerata la 
situazione che c'è nel loro paese. Su questi atti della Camera 
l'on. Trabacchini del Pds ha dichiarato che: «si tratta di atti 
dovuti» vista «li. responsabilità morale e culturale dell'Italia 
verso la Somalia». 

Sudafrica 
Boutros-Ghali 
per osservatori 
dell'Onu 

Il segretario generale dell'O
nu Boutros Boutros-Ghali ha 
chiesto l'invio di trenta os
servatori in Sudafrica nel 
tentativo di porre fine alla 
violenza e rimettere in moto 
il processo di democratizza-

^ ' ^ m ^ ^ m _ zione. Boutros-Ghajii.haja-
sciato aperta la possibilità di far inviare rinforzi da altre orga
nizzazioni intemazionali, come la Cee. il Commonwealth e . 
l'Organizzazione dell'unità africana. La proposta è onlenuta 
in un rapporto presentato al consiglio di sicurezza e basato 
sui risultati della recente missione in Sudafrica dell'emissa
rio di Boutros-Ghali, Cyrus Vance. Nel rapporto Boutros-
Ghali sottolinea l'importanza del ruolo del «segretariato per 
la pace nazionale» con il quale collaborerebbero gli osserva
tori al fine di rafforzare lo stesso accordo di pace nazionale. 

Muore a Madrid 
l'ex ministro 

Esteri 
Fernandez 
Ordonez 

Francisco Fernandez Ordo
nez, uno dei protagonisti 

. . , _ . . della vita politica spagnola 
d e g l i t S t e r i dopo la morte del generalis

simo Franco, è morto nella 
sua abitazione di Madrid di 
cancro al fegato. Aveva 
compiuto 62 anni il 22 giu

gno, giorno in cui si dimise dall'incarico di ministro degli 
Esteri a causa della malattia. Uomo chiave della transizione 
dal franchismo alla democrazia, Fernandez Ordonez, ma
drileno di nascita, iniziò la sua carriera politica nel 1974 
quando fu nominato presidente dell'Istituto nacional de in
dustria (Ini), l'equivalente spagnolo dell'Ili. Dopo la morte 
di Franco nel 1975, partecipò alla fase di transizione come 
presidente della federazione dei partiti socialdemocratici 
che nel 1977 si integrò nell'Unione di centro democratico 
(Ucd) di Adolfo Suarez. Eletto deputato, divenne ministro 
delle finanze legando 11 suo nome alla riforma fiscale. Nel 
1980 divenne ministro della giustizia e in questa carica pro
mosse la legalizzazione del divorzio. Nel 1981, si dimise da 
ministro, usci dall'Ucd e nel gennaio dell'anno dopo entrò 
nel partito socialista (Psoe). Nel 1985 divenne ministro de
gli Esteri. Grazie alla sua opera di mediazione nel Medio 
Oriente ottenne che Madrid fosse la sede della seduta di 
apertura della conferenza di pace nell'ottobre scorso. 

VIRGINIA LORI 

Teheran sollecita la convocazione della Conferenza islamica per valutare la possibilità di un esercito della mezza luna 
Più cauta la Turchia, che ieri ha presentato al Consiglio di sicurezza un piano di interventi 

L'Iran ai musulmani: «Difendiamo i nostri fratelli» 
La guerra in Bosnia accende il mondo islamico. L'Iran 
ha chiesto ieri la convocazione urgente dell'Organiz
zazione della conferenza islamica, per valutare la pos
sibilità di un intervento militare a favore dei musulma
ni bosniaci. Il ministro degli Esteri turco, più moderato, 
ha presentato al Consiglio di sicurezza dell'Onu un 
piano di interventi non militari. Solo in caso di insuc
cesso, si passerebbe ad attacchi aerei. 

M i «È ormai indispensabile 
che i ministri degli esteri e del
la difesa degli stati membri del
l'Organizzazione della confe
renza islamica (Oc!) studino 
insieme la possibilità per i ri
spettivi paesi di difendere i 
musulmani della Bosnia», ha 
scritto il ministro degli esteri 
iraniano Ali Akbar Velayatì al 
segretario dell'Oci tre giorni fa. 
Il mondo islamico si sta muo
vendo. Da mesi il governo di 
Sarajevo non lesina sforzi per 

ottenere l'appoggio del mon
do islamico e agita anche il so
spetto che europei ed ameri
cani abbiano scarso interesse 
a salvare uno stato - Bosnia-
Erzegovina - che indebolisce 
l'identità tra Europa e religione 
cristiana. Le missioni di mini
stri bosniaci nei paesi islamici 
sono diventate sempre più fre
quenti: in questi giorni Haris Si-
laidzic, capo della diplomazia 
di Sarajevo, e in Medio Orien
te. Gli stessi serbi d'altra parte 

non hanno mai nascosto di te
mere la creazione di una vera 
e propria repubblica islamica 
in Bosnia, che finirebbe con 
l'opprimere la minoranza cri
stiana. 

•I paesi musulmani hanno il 
dovere di creare un esercito 
islamico per liberare la Bo
snia», ha detto ieri l'ayatollah 
Mohamad Emami-Kachani do
po la preghiera del venerdì al
l'università di Teheran. L'Oci, 
d'altra parte, si è attivata già da 
qualche mese. In giugno ha te
nuto a Istanbul una conferen
za straordinaria sulla Bosnia in 
cui si 6 dibattuto della oppor
tunità di contrapporsi militar
mente all'«aggressione serba». 
Alla line della riunione il segre
tario dell'Oci, Hamid al Gabid, 
aveva ricordato che non sono 
da escludere anche misure più 
dure, compresa la possibilità 
di costituire un'autonoma for
za ci intervento. In concreto ci 
si e limitati ad impegnarsi per 

rafforzare l'embargo contro 
Belgrado e si e stabilito di «te
nersi pronti a contribuire fi
nanziariamente e militarmente 
al ristabilimento della pace 
qualora l'Onu lo chiedesse». In 
realtà per ora nell'Oci sembra 
prevalere l'opinione del «mo
derati», che preferiscono pre
mere sull'Onu affinché vari mi
sure di carattere militare. In 
questo spirito, il ministro degli 
affari esteri turco, Hikmet Cetin 
ha sottoposto ieri un piano po
litico e militare ai capi missio
ne dei cinque paesi membri 
permanenti del consiglio di si
curezza. Il piano consiste in 
una serie di misure non militari 
che, se si dimostrassero Infrut
tuose, sarebbero seguile da 
azioni di carattere militare, che 
dovrebbero consistere in limi
tati attacchi aerei. Cetin si è an
che dichiarato contro la con
vocazione urgente di una riu
nione dell'Oci, come richiesto 

ieri dall'Iran. 
I moderati, però, faticano a 

mantenere questa linea quan
do l'Onu sembra demandare 
l'intervento militare ad altri, 
dalla Nato alla Cee alla Confe
renza per la sicurezza e la eoo-
perazlone in Europa. Anche 
per questo ò stato fortemente 
criticato sulla stampa di molli 
paesi islamici il segretario ge
nerale Boutros-Ghali, reo di 
esitare ad impegnare 1 caschi 
blu in Bosnia. 

Si fanno paralleli ne tra i 
musulmani di Bosnia e i pale
stinesi e la grande Serbia di 
Slobodan Milosevic viene pa
ragonata al Grande Israele. Co
si si insiste quanto meno per 
inviare armi a Sarajevo: è in 
questa ottica che si muove il 
gruppo islamico all'Onu, che 
ha chiesto, per venire In aiuto 
alla Bosnia, l'abrogazione del
l'embargo sulla vendita di armi 
a «tutte» le repubbliche della 
ex Jugoslavia. 

Serbi e croati si accordano 
a Budapest per scambiarsi 
1.500 prigionieri di guerra 
entro una settimana 
M BUDAPEST. Serbi e croati 
si scamberanno 1.500 prigio
nieri venerdi prossimo. L'ac
cordo è sfato raggiunto ien dai 
primi ministri della Serbia e 
della Croazia, Milan Pank- e 
Franjo Greguric, alla presenza 
del presidente del Comitato in
temazionale della croce rossa 
(Cicr) Cornelio Sommaruga, 
durante un incontro svoltosi Ie
ri a Budapest. Lo scambio, da 
quanto risulta dalle liste del 
Cicr, interesserà 1.100 croati e 
400 serbi, ma le due parti sono 
intenzionate a rimettere in li
bertà anche altri prigionieri 
non registrati dalla organizza
zione umanitaria. In pratica 
l'accordo dovrebbe riguardare 
tutti i prigionieri di guerra an
cora detenuti da una parte e 
dall'altra. 

Sia Panie che Greguric han
no espresso grande soddisfa
zione per l'accordo. Per il pre
mier serbo rappresenta «un 

grande passo avanti»; il collega 
croato ha parlato di «grande ri
sultato». Al termine dell'incon
tro, dopo una stretta di mano. 
Panie ha preso la mano di Gre
guric e sorridendo l'ha solleva
ta in alto. Nelle conferenze 
stampa tenute separatamente, 
entrambi hanno sottolineato 
l'importanza dell'incontro, du
rato più di ire ore, che segna 
un passo avanti nel processo 
di riavvicinamento fra le due 
repubbliche, anche se non c'è' 
stata alcuna decisione sulla 
riapertura dell'autostrada Za
gabria-Belgrado e sull'allaccia
mento di rapporti diplomatici. 

Dei circa settemila prigio
nieri di guerra fatti da serbi e 
croati dall'inizio della guerra 
4mila hanno potuto ricevere 
visite di funzionari della Croce 
rossa. Molti sono stati già libe
rati, anche se non sono state 
rese note cifre precise. 


